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LA DELIA DI TIBULLO 
Bello della  persona, giovane  ùi gran  cuore, ricco,  garbato  di 
moili, facile agli  amori, eccessivo  nella  passione,  ùisperato  nei !lÌ-
sìnganni, tale è  rappresentato Albio rribullo da quel critieo si squC 
sUarnente acuto  che fu Orazio Placco (1); e tale per tanti secoli se 
lo  è figurato  ognuno, sin da quando ne' primi  anni  di stuùio  si  fa-
ticò ili cogliere il sonso  dei versi tibulliani. Ma la  critica motlerna 
si adoperò  di toglierei  la.  bella immagine, e  per mezzo  di uno  dei 
più valenti campioni (2) vallo provare cho i  versi  di  Orazio non si 
riferiscano  al poeta Albio  TibuHo.  Non mancò  chi rincalzasse  gli 
argomenti messi  fuori  per lo  strano assunto; ma non pertanto la 
rappresentazione  oraziana di  Tibullo,  che  durò  immutata  per se-
eoli, rimane  sempro la  stessa.  liJ  in fatto,  se chi  valse tanto  nel 
rabbe.,rciare (sebbene talvolta  (~on troIlpa audaèia) i versi dei  poeti 
e1assici, e  nel  togliere molti  orrori di lezione e  non poche  contro-
versie di critica lotteraria,"avesso veramonto sontita nell'anima la 
poesia tibulliana, avrebbe capito  che  Tibullo  nelle  elegie,  pei'  lo 
sno qualità ph'.l  spiccato, è  proprio l'Albio  di Orazio, o avrobbe toc· 
eato con mano  che l'autore dei rniserabiles ele(Jos,  il candido  giu-
(l)  Od.  I,  33.  Epist. I,  4. 
(2) BAEHRENS,  'l'ilJullisce Bliittm', Jena 1876. Confr. L. GRASDERGER, 
Rhez·n.  Mu'l. VoI.  28, pago  838  e sego 
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- dice dei sermoni oraziani non poteva esser altri che il principe della 
èlegia latina (l). 
Oltre i  due luoghi citati di Orazio, non abbiamo che scarsissime 
fonti (2),  onde  poco si sa intorno  alla vita di  Tibullo. A  dire le 
cose più accertate, egli nacque nell'anno 55  o  54 a  C.  da famiglia 
equestre  e  ricca,  e  perduto il padre anzi tempo,  crebbe  vivendo 
più in campagna che in Roma, colla madre e  colla sorella. La Sua 
famiglia, come pur quella di Virgilio,  di Properzio  e  di  Orazio, fu 
danneggiata negli a"y'-eri  per la distribuziòne delle  terre fatta fra  i 
veterani nell'anno 41; più tardi, probabilmente per opera di Mes-
sala, Tjbullo riebbe parte del  suo, e se  non  ricco,  quale secondo j 
desideri  suoi poteva parere  ad Orazio, egli  rimase  tuttavia prov-
veduto  a  suificenza per avere il mundus  victus  non  deficiente 
c'rumena. 
Più per soddisfare al  dovere, che per  naturale  inclinazione, 
egli prese parte ad alcune spedizioni militari  di  Messala Corvino, 
del  quale in appr§sso  diventò  amico  del  cnore (3).  Dopo la bat-
taglia  di  Azio  parti  da  Roma  per  raggiungere  il capitano  in 
Oriente, ma ammalatosi, si fermò  nell' isola  di Corcira; fu pure con 
lui nena guerra aquitani  ca, e lo raceonta egli stesso nella elegia set-
(l) il luogo  di  Orazio  (Ep.  1.  4) 
::Jet'ibere  qtwd  Cassi Parmensis  opusmtla vincat, 
An tacitum silvas inte'Y'  raptm'e  salubres, 
di  cui il Baeherens  si  valse sopra tutto (pag. lO) per provaI'e che l'Albio 
di  Orazio  non sia il poeta Albio  Tibullo,  pare interpretato  a  sproposito. 
Il  dotto  filologo, asserendo  che  Cassio  di Parma (da non confondere con 
Cassio  Etrusco (Sat. I,  lO) avrebbe  dovuto essero un poeta elegiaco  ben 
famoso,  se  Tibullo  studiavasi di  superarlo,  prese  sul  serio  quello  che 
evidentemente  è  detto  in  tono  scherzevole,  tanto  naturale  in. Orazio. 
Gli  è  come  Se  questi avesse detto:  che  devo  pensare  che  tu  stia  fa-
(wndo  nel contado di Perlo  ~  che tu scriva per superare  cld è  da  meno 
. dz'  te,  o  te ue  vada strisciando  in  silenzio  pElI'  le seI  ve  salutari '1 
.'  (2) . Il noto  epigramma di  Do:r.nzIQ MARsa  Te quoque  Vergilio  00-
.~  t)'{titem enc.; una breve vita di anonimo autore, che, secondo il Baehrens, 
.  'Per la somiglianza dello  stile,  dovrebbe  far parte  del libro  perduto di 
'" Svetonio  de poet{s;  OVID. Trist.  II, 447  e  sego  IV,  lO,  51.  Am. III,  9. 
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tima (1), scritta nell'anno 727 per celebrare il  trionfo aquitallÌco; la 
qual data è  la sola certa di tutte le imprese compiute da MassaIa dal 
723 in poi. Da quel tempo Tibullo seguendo la sua natura si diede 
all'amore e  a  scrivere elegie; in casa di Messala tenne insieme con 
Virgilio il primo posto nella società di  scrittori, di cui  facevano 
parte Emilio Macro,  Valgio  Rufo, Ligdamo, fors'anco  Ovidio (2), 
e  alcune poetesse. Era  queno un circolo  propriamente  letterario 
e  piu indipendente degli altri di Mecenate e di Augusto; ed è degno 
di nota che Tibullo  si  largo di  lodi  verso MessaIa,  non  ricordi 
mai nè Augusto nè Mecenate. D'altra parte lo stesso Messala,  seb-
bene a' servigì di Augusto, era pur sempre un soldato vinto  di Fi-
lippi,  e  nell' anno 26  a.  C.,  fatto  governatore  di  Roma,  rinunziò 
l'ufficio dopo  sei giorni, temendo  di perdere il favore  del popolo. 
Quando poi Tibul10 ara in campagna, nella regione Pedana (3), (dove 
forse  possedeva una villa) era sua delizia il girare apparentemente 
ozioso, ma in fatto  osservando  e  me:1itando,  e  venerava i  nl}-mi e 
coltivàva i  campi,  e con tanto amor religioso, da confondere in-
sieme il culto  degli Dei e  della natura. Ovidio ne dice  che Tibullo 
era già famoso  all'età di ventisette anni (4),  e  Domizio  Marso ne 
fa  sapere che morì quasi contemporaneamente a  VirgHio. 
Questi tratti generali e  scarsi ci dànno  un  uomo  fors' anco 
(l) Quale  sia  l' ordine  cronologico  delle  imprese  di  Messala nei _ 
quattro anni  corsi  dalla battaglia  d'Azio  al  sno  trionfo  aquitani  co,  è 
presso  che  impossibile  definire.  I  luoghi  di Appiano  (de  b.  c. IV, 28) 
e  di  Diane (LI, 7) lasciano indecisi il prima é il poi  della guerra aqui-
tanica  e  delle  operazioni  compiute  in  Oriente;  e  quanto  più.  scarse e  . 
incerte le fonti,  tanto più copiose e strane le congetture  degli  interpreti. 
Poiché si sa  da Dione che MassaIa  nell'anno 730 era ancora in Oriente, 
pare  secondo  ragione  non  sia partito  se  non  nell' auno  dopo  per la 
Gallia,  e  la sommessione  degli  Aquitani non potrebbe  aver avuto luogo 
prima del  726  di  Roma. E  questa opinione è ora più.  dene  altre accet-
tata.  (vedi O.  RIBBEOK,  Geschichte  der Romiscen Dichtung II,  1889). 
(2) V.  OVID. ex PONTO 1,7,28. 
(3)  ORAZ. l.  c. 
(4) Ovidio  scrivendo  (Trist. l. c.):  legiturque Tibul1us 
Et placet et jam te prtncipe notus erat, indica l'anno 28 a. C., nel " 
quale Augusto  conseguì il titolo  di princeps senatus. Le ragioni allegate 
dall'Ulrik (Studia Tibuliana, Berolini  1889) per le quali Ovidio scrisse. 
questo verso, non  mutano il fatto  di  cui  qui si fa  cenno.  -2,28  LA DELIA DI TIBULLO 
singolare per qualche riguardo, ma non l'Albi  o Tibullo che importa 
di studiare e  conoscere. La squisitezza del suo animo, la forza del 
sentimento, le  soavi malinconie,  gl'  impeti violenti, la pietà, il mi-
sticismo, i  sogni più fantastici,  la  idealità  che innalza  e  l10bilita 
ogni cosa materiale, la facilità  di trasfondere in altri tutto  queUo 
...-r  che sente, riflettendo  come  in terso  cristallo  le  immagini)  a  dir 
breve, le qualità vere dell'amante poeta,  dell'uomo  poeta, non po-
trebbero attingersi alle fonti storiche, per copiose che fossero. Tibullo 
si rivela intero nene elegie,  e  particolarmente nelle cinque scritte 
per la Delia,  che fu il suo primo amore (l) e  più  gagli~rdamente 
poetico, e  la prima cagione cosi  dalle sue gioie e  delle sue ama-
rezze, come  della sua gloria. 
Ora di questa Delia, che, secondo Apulaio, (2) si chiamava  Plania, 
nulla sappjamo all' infuori  di ciò che ne dice  il poeta.  Della bel-
lezza di lei egli non discorre a  lungo, quanto delle  loro donne gli. 
altri poeti elegiaci; nota per altro che aveva morbiùe  le  braccia, 
le  chiome bionde,  e  che non era men bella di  Teti,  della figlia di 
Nereo regina dei mari, quando fu portata da un pesce frenato sulle 
coste della Tessaglia (3).  Non è  pur certo  di  quale condizione ella 
fosse,  se una ljberta, o  nata di famiglia plebea, ad ogni moùo non 
bisognosa: fanciulla di buoni costumi, e  ben tenuta ne' suoi primi 
anni.  Molto si  è  pur dibattuto fra  i  critici,  se quando  Tibullo la 
conobbe  ella  fosse  nubile  o  maritata. È  una  questione  che sulle 
prime può parere dì  poco conto, ma che per altro acquista impor-
tanza per il giusto apprezzamento  dell'arte tibulliana. Negli scritti 
degli ultimi anni (4) prevale l'opinione che il poeta siasi jnnamo-. 
rata  di~ lei  quando già aveva marito: ma,  a  dir vero,  chi  legga 
./ . senza prevenzione.  alcuna la prima, la terza e  la quinta  (5)  elegia, 
," • pare debba accogliere la.  sola impressione, che i  versi siena indi-
(l) Altera (Dell'a)  primus amor. OVID.  tristo  1.  c. 
(2) Apol., X. 
(3)  I,  5, 45  e  sego 
(4) v.  O.  Richter,  Rhein.  Mus.  del'  philologie,  voI.  25; Baehrens, 
. ,Tibul. blat. Doncieux de  Tlbul. A?nor. Paris 1887  • 
. (5) Dall'accenno (V, 7) ai furtivi {oedera leati, qualche filologo volle 
l.  j.aferire che  la Delia  fosse  marjtata. Ma il {urtz'vz'  può  significare che 
gli  amanti se  la intendevano  di  nascosto  della  madre (v. O. RIBBEOIC 
Rhein.  Mus.  v. 32.  p.  445),  o  più semplicemente  ancora  spiegarsi per 
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rizzati a  una fanciulla da maritare. E non  già,  come  vogliono al-
cuni interpreti, perchè  Tibullo lontano  ra  -::comandi  alla Delia (l) 
eli essere  casta e di aver sempre et  lato  la  veccllia mad're,  solle-
cita  c~(;stode dell'inviolato  pudore, essendo  che la  stessa  racco-
mandazione  egli  fa  pure là (2)  dove la dice maritata, e  in  ogni 
modo si potrebbe intendere l'onestà, come spesso avviene, ristretta 
a  lui solo. Ma sta il fatto  che Tibullo,  come nella seconda e  nella 
sesta elegia ci dà la Delia maritata,  così nene  altre  tre la figura 
fanciulla. Non si può pensare, si per questo  che per altri riguardi, 
a  una Delia diversa da quella che l'ha ritratta il poeta; in questo 
caso poi sì farebbe contro alla ragione dell'arte dei versi tibulliani. 
Dei  quali si dirà più innanzi; bastando ora il notare, che la Delia 
com' è  immaginata ai funerali del poeta, afflitta per la partenza di 
lui e  affannosa mentre ne br!'l!ma il ritorno, o  tale che apprende le 
favole dalla bocca della mamma, che a  lei  vicina trae alla rocca 
la chioma, non può  essere che una  fanciulla.  La ingenuità delle 
imagini, i  desideri quasi  quasi  infantili,  tutti  i  colori  di  questi. 
quadretti mirabili sarebbero una stonatura per una donna già ma-
ritata, e  molta bellezza dell'artetibulliana  andrebbe, perduta, con 
grande offesa al sommo poeta ed artista. 
Del resto la Delia non ha alcun tratto speciale che la distingua 
dalle  Delie di tutti i tempi. Non risalta per carattere proprio, come 
Sulpicia; somiglia alla Cintia di PI'operzio, ma è di natura migliore 
e meno colta. Il Dissen, per provare ch'ella fosse una donna istruita; 
scrisse che non  poteva non esser  tale,  se  Tibullo  desiderava di 
presentarla a  Messala;  ma il dotto  uomo non pensò, scrivendo, che 
giudice della Delia era il suo innamorato. D'indole mite, da prin-
cipio non avida, non orgogliosa, ignara degli artifizi delle fanciulle' 
sdrucclolevoli,  sarebbe  forse diventata una buona moglie; ma la 
sua leggerezza, le  occasioni, e, sempre secondo Tibullo, le male arti 
dì una megera la mutarono in peggio, onde mancò  di fede  aU'a-. 
mante, tradì il marito per nuovi amanti, che alla lor volta furono 
pure traditi. Ella  è  religiosa, o  a  meglio  dire  superstiziosa,  fre, 
quente veneratrice della dea ISÌde, consultatrice delle maghe; e se 
nelle sue qualità migliori  fll  qllale ia vide il poeta colla fantasia 
innamorata, in queste e  in  altre  simili è  quale  egli  voleva che 
(l) m.  3,83. 
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fosse. La Delia senza Tibullo  è  una dOllna  da nulla, simile  a  uno 
A  ~trumento, bello, ottimo se vuolsi, che pende muto  dalle  pareti di 
, un,rigaJ;!;iere
t  e dà armonie deliziose in mana di un sonatore valente, 
) 
(.  La questione  più intricata è sempre quella dell'ot>dine crano-
, 'logico delle  cinque elegie per la Delia.  A  pensare  quanta  fatica e 
quanto ingegno furono  spesi  per  ordinare  questi  versi,  ohe  non 
sommano insieme  a quattrocencinquanta. in vorità si sonte H ram-
, Ìnarico de' tesori spr~pati. La scienza deve tener conto tanto dolla 
qùestioni che paiono  più  minute  quanto  dello  più  grosse, e  sta 
. bene; ma il guaio massimo  per gl'interpreti  di Tibullo sta nell'es-
sè;rsi  adoperati  di rinvenire ciò,  che non sì dovova  c<wcal'o.  Nei 
versi  di un poeta che sereno, o  tristo, canta d'amoro, si vollo ve-
dere l'esatta successione dei  f~ttj; nogl' impeti di Ulla pussiono che 
quanto  è  più violenta tanto è  più varia e  conformo al  momento, 
si vollero scoprire i  fili  di  un romanzo,  che  ognuno  poi,  forzando 
il senso delle parole:per togliere le apparenti eontl'addìzionj, annodò 
e sciolse alla sua maniera. Per fissare il prima  o  il poi dell'una o 
dell'altra elegia, si  presero per date storiche lo guel'l'O  dello  quali 
non si sa  con precisione  l'anno  in  cui  fm'ono  e01l1battute;  uno 
studio recentissimo  ci  fa  vedere  'L'ibullo alla battaglia (li  Azio  (l), 
e  compagno di  Messala nella Gallia  non  già por  (~ombnttore, ma 
per divertire il  capitano co' suoi l'acconti, A  provar dò si  tira in 
campo il noto  uso  por cui, fino dagli Scipioni, i  genorali  Gouduce-
vano  se  co una brigata d'onore,  quasi  che Tibullo  potesse  dire a 
Messala. trionfatore degli  Aquitani non sine  1ne  est tilJi  pa'rtus 
h(;mos (2), per la sola ragione che era stato il suo cantasèorio. Altri 
discutendo largamente sulla  ribellione  dei  'L'l'oviri  o  dogli  Ispani, 
sulla uccisione dei gladiatori fatta da Messala, non solo non iscioglie 
.la questione,  ma  col lavoro  delle ipotesi e  l'aggruppamento  non 
necessario dei fatti,  la lascia più intricata di  prima. 
In mezzo  a  tanto  arrEffio  di  opinioni,  meglio di ogni  altro 
colse nel verolFederico Leo (3),  scrivendo  che ogni  elegia  per la 
Delia è  per sè stessa un'opera d'arte, che  ognuna ci  ch).  una parti-
. (l) SCHULZ,  Quaestiones in Tib.  ~. L  chronologz"cae, FuorstéI1Waldine, 
1887. 
(2Ylnfelicissimo è  il mutamento fatto dal Bael1rens  in non sz"ne ma1'te 
z'bi pa1'tus hono8.  ' 
(3) Philol.  Unfet's. Berlin, 1881. LA DELIA DI TIBULLO  231 
colare rappresentazione,  e  che  tutte  si  legano  insieme  soltanto 
perchè  il punto  centrale  di  tutte  è  la  Delia.  Tnttavolta,  pur 
accettando in generale  l' opinione  del  dotto  filologo,  giova  ag-
giungere  qualche  osservazione.  Il  dire  che  ogni  elegia  sta  per '. 
se  stessa,  palesa  la  necessità  che  lo  studioso  prenda  qual  è 
l'opera di Tibullo, e  quindi colga  qua  e  là  le vicende di amore· 
come  sono  cantate, senza rintracciare  la  storia  dell' amorE\ c'he 
il poeta non ·ha  fatta e  non  volle fare.  Ma stando  pur- fermi' in ' 
questo  proposito,  cioè  tenendosi  ai  soli  fatti  cantati  ne' versi, 
non  si  devono però trascurare, anche  riguardo  alla  cronologia, 
quegl' indicamenti  che senza  storture nè fantasticherie appaiono 
chiari da per se stessi. Altrimenti  per fuggire  un estremo si  da-
rebbe nell'altro. Così,  se in  alcune elegie, (nella prima, nella terza 
e  nella quinta) la Delia,  come s'è detto, è  figurata fanciulla nu-
bile,  e  jn altre, (nella seconda e  nella sesta) donna maritata, chi 
potrà dubitare che  quelle  sieno state scritte prima di queste  ~  E 
se in una elegia, nella prima, Tibullo  manifesta la gioia  di essere 
tornato  a Roma,  di  finirla una volta colle  noie  dei lunghi  viaggi 
e  di godere finalmente la pace procuratagli dalla sua povertà (ossia 
da una povertà del genere della sua), pare certo che questa  ele-
gia  debba  venir  dopo  l' altra,  (la  terza),  nella quale  ammalato 
a  Corcira sospira al ritorno (l). Ne verrebbe con ciò che l'ordine 
(1)  À' quest'ordine  delle elegie  oppongono  alcuni filologi, che la  d-
dove nella elegia terza il poeta se la intende egregiamente colla Delia. 
nelle  prime non  può  neanche entrare in casa  di lei, scrivendo  v.  7.  et 
sedeo  d'/,tras  janitor ante {o1'es,  e  che quindi  la terza  deve  seguire la 
prima, per la  cresciuta intimità fra  i  due amanti. Contro  questa  opi-
nione  è  d~.opo osservare che il poeta nella  elegia  prima  ha  evidente-
mente il proposito di scusarsi con Messala di non averlo seguito nella 
spedizione,  e  perciò  colora più efficacemente  che può  leo  necessità  del 
suo stato presente. Il  verso et sedeo, ecc. può accennare un impedimento da ~ 
parte  della madre della Delia,  o nna  momentanea  ritrosia  della  Delia 
stessa,  ritrosia che come insegna in più  luoghi Ovidio,  gran maestro in-
queste  faccende,  ravviva più  e  più la fiamma,  anzi  che  spegnerla. Ma 
è  poi certo, come pare a  tutti gl' interpreti, che il  sedeo  dW
4as janz'toJ' 
ante {oJ'es  indichi proprio  che gli era conteso l'ingresso nella casa della 
Delia ~  Oserei  dubitarne. Poiché y"anz"toJ'  è  un termine  di similitudine, 
potrebbe  spiegarsi: «io sono  incatenato qui  com' è  un  S'uardiano  in-
nanzi a difficili porte,»  e  più largamente  (trattaudosi  sempre  di forme 
.' 
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delle  cinque  elegie. secondo le viconde esposto  dal poeta, sal'ebbe 
questo: la terza, la prima, la quinta,  e  quindi la ::;eeonda e  1u se-
I  sta (1).  Di più,  coUe  elegie  così  ordinato si  aVl'Hbbo  espressa da 
: -,  ~ipio, dopo il  l'i~O a  Roma, la cOlltelltnzza di  llu'unima se· 
rena, quindi  j  dubbi, i  timori  gelosi, e  da ultltuo la easa di  Delia 
piena d'amanti  e  la fine  dell'amore,  o  eon  eiù  i  val'i gl'adi  della 
passione e  il suo svolgimento  nella. maniera più llatul'ale. g  stando 
.,  alla cronologia che appare dai futti, si  llotrebbH  aggillIlgOl'O tutto 
al  più in generale, che ammalatosi Tibullo  in COl'eira  :,;u!  princì-
"pio  dell'anno  30 a.  C., le elegie per la Delia  nu'ollo scdtte dul 30 
r 
àl 27 a.  C.  E  ti questo  bisogna  aecontontarsi.  Gli  è  illutilo;  tutti 
gli argomenti filologici  per  accordare  fra  loro  i  parti  noI ari, pel' 
· iscoprire la stagione nella quale fu scritta ci:U:le~IllHt ologiu o i  mesi 
che corsero da una all'altra, non valgono a Bulla quando non abbiano 
· a  compagno il buon senso.  'l'ibullo  iUll<tUlOl'ato,  IH\!'ellò  ViHHO  dieei~ 
nove  secoli  or  sono,  non  è  diV0rso  c1tlgt' innamorati  eH  tutti  i 
tempi,  come  'l'ibullo  poeta  ha le  qualità  (lei  vOl'i  ponti  di  ogni 
,-età.  Eglioantò come senti di  cantaro,  GominGÌò  a  eanl:al'(3' la.  De-
t;[ 
poetiche) «a te, o MassaIa,  convieno il combuUol'o 1101'  torl'a (l 11m' nHU'O 
perché la tua casa pompeggi di spoglio  nomieho:  a  mQ  incatoJlato  dalla 
bellezza  di  Delia il faro la guardia a  quosta  casa  fatalo.  »  OS8ol'vorci 
inQ).tre  che  benaltramente  si espresse il poeta,  qualldo  la  porta  delltl 
.  ~.Delia era chiusa peI' lui: clauclitur et dura ianua f/1"nUl sera (H, O). 
, /  L'altro luogo  poi  della stessa  elog'h~ (v.  7.l)  dwn  /,rai2.tjere  lJostes 
,11,on  pudet è  di  poco  conto,  non  siguitìcando  so  non  una  hl'avnta,  o 
quasi  un  commento  dell'età giovanile messa in  tlOllt.l'Usto  col1n  l'l! tura 
,  . vecchiaia,  'lners aetas  di  cui  parla  nel  V01'SO  antecodoutll. ])'nltl'ondo in 
..  r  questa  prima elegia s'incontrano  parecchi  versi  clio  iudien.llo  un  viag~ 
.Jgio recentomente fatto  per mare,  i  venti {w'ibandi, l'aust?'o ehe naccia 
~/ Ze  piove  uelate~  le  f1,WÙJ delle onde e  tutto  ciò  eonvol'I'obbo  molto  bono  '"  . 
,alla venuta pel poeta a  Roma da Corcira, dove cOIlvalcl:'wonto  o guarito 
· dettava la elegia terza.  Nella quale  parla  dolIo  lagrimo  I:3pm'so  dalla 
:Delia per la sua  paI'tenza,  laddove  nella  !1l'irna.  vl.wle  clio  V1Hht  alla 
malora  quanto  oro  e  quante gemme ci  sono,  piuttosto cho la Dolia  ah-
bia a piangere per la sua partenza  • 
. (l) Per la varia disposizione  delle  elogie  vodì  OruplW  lJio  'l'iim  . 
.Eleu· Leip. 1838, 39.  LAlJHMANN Iflein Schrz{:  II, Bediu 1870. IIn,Ll.m 
Tz'b.  eleu.  Lips. 1855, LEO 1.  e. BAEHRENS 1.  c.  O.  RUlIllWK l.  C.  SCHur,z 
1.  c.  TeutreZ Stud. und. Charat. 1889. !-In,T,l'l:' e MAGNUS in  Berl. p/dI. 
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lia quando  gli piacque, disse  O  tacque del matrimonio della Delia, 
~ 
o  della madre di lei  secondo che gli tornava; e  i  fatti poi passa~ (\ 
vano per la sua fantasia  accesa, eccitabile,  e  perciò  appunto egli."  -
diede vera poesia.  Ora il volere che un innamorato pensi o scriva 
,  "-
coi propositi dello  scienziato,  e  che il poeta esprima i  sentimenti  , 
suoi come lo  storico i  fatti,  è  un far contro alla natura e  gitt~re' 
tempo  e  fatica per giungere da falsi  principii a  conseguenze fal-
sissime. 
Ma facciamoci oramai a  considerare 1'innamorato poeta, i su"oi  I.{ 
pensieri,  i  sentimenti, il modo  di  rivelarli, il prestigio  ch' egli col- ) 
l'amore  e  coll'arte aggiunse alla sua Delia;  e fermiamoci tanto più 
volentieri  in  questi  argomenti,  persuasi  che quando pur fossero / 
tolte  accertatamente le questioni sopraccennate, nè i  versi  tibul-
"-
liani  diventerebbero  più  belli,  nè  'l'ibullo  acquisterebbe un solo 
ammiratore di  più. 
È  noto  che nei poeti elegiaci latini predomina il culto  della 
natura esteriore, onde la passione amorosa fu  essenzialmente av:-
vÌYata dalla venustà delle forme. Per altro  è  dnopo ricordare cl~ 
oltre  a  questa,  e  non meno di  questa, ciascuno  celebra nella sua 
donna  qualche altra qualità,  come potente incentivo  d'amore. Ca-
tullo  s'innamora della Lesbia non  solo  perchè la è  bella, ma per-
chè è  fornita  d'ingegno vivace, perchè è tutta grazia e squisitezza, 
perchè è  buongustaia di  poesia;  Properzio  è  preso  dagli occhi 
della Cinti  a  che scintillano  fiamme,  dalle guance  vermiglie, dalla 
mano  delicata, dal candor della  pelle,  dal  portamento di dea,  m~ 
altresì daU'es.tro poetico  di lei  che la  mette~l di sopra di Corinna 
e  di Erinna, dall'insieme privilegiato  dei  doni di Mjnerva che si 
aggiungono a  quelli  di  Venereo  Così  'ribullo ama la Delia non sol_ 
tanto per le morbide braccia,  ma per la dolcezza della sua indo19 
mite,  semplice,  bonaria.  A  lui  piacque,  sopra  quelli  delle  altre. 
donne, un pr_egio  modesto,  casalingo,  che meglio si confaceva alla\ 
propria natura. Ora se si  pensa  alla  società  di  sq.apati  del  suo 
tempo, non  è  \certo  da gridare  allo  scandalo,  leggendo  le  elegie' 
per la  Delia.  Già nella elegia decima (scritta probabilmente  prima 
di  ogni  altra)  il  poeta  vagheggiava  soavemente il pensiero  di 
diventare  un  buon  padre  di  famiglia  (l),  d'invecchiare  tra  i 
figli,  compartendo  con essi e  la moglie  gli uffici  di  casa; in  ap- . 
(l) V. 39  a  sego 
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presso,  innamoratosi  della  Delia,  vuole  vivere  sempre  con  lei 
e  morire fissando in lei l'ultimo  suo  sguardo,  e  canta  la  fami-
. glia e  la pace domestica. Il quale sentimento (che espresso anche 
..  in altrj  luoghi (l) si palesa sinceramente VBro  e  costante) non è 
.n  . comune al suo secolo, in cui il famoso censOl'CS caelifles esse 111"0-
-_/,  hibento m'a  Iett~r~ morta,  e  le  leg~i di Cesaro e  (11  Augusto  non 
'"  valsero che a  dlsslmulare la corruuone,  che  per  questo  non fu 
. meno  profonda nè meno generale. Quando ln IHu:l~ionc sempre viva 
(  /  .fu contrastata o  dalla madre  della Delia.,  o  dal  marito,  o da altri, 
\I~'-.egli, come tutti gli uomini  di  ogni  tempo,  ayvii:lò  al  modo  di vin-
>  -,'  l  cere gli ostacoli, fingendo  coll'accesa immagina;.:iollo i  partiti più 
J_,~  strani, come quello (2) di mettere suU'avvii:lo il marito snlIo tl'osche 
. 'della moglie. Al  qual proposito, coloro cho di eiò 1'oc(:)1'o  g'l'an colpa 
0'.  _  al poeta. non avvertirono che in futto  IlCSHIUl  Hlal'ito avova n.  do~ 
r:lersi delle pretese rivelazioni,  essendo  ch/~ sotto il nomo  eli  Delia, 
.. ,  finto  da Tibullo, poteva celarsi qualunquo donna.  Di  aUri  amori 
del poeta non si potl'ebbero  diro  le stesse  e()~o eho  di  qUOHto per 
la:- Delia. Furono senza dubbio  più sensuali o  piil  l uln'ini;  ln lotta 
{,  ;,,'~colla' prepotenza della Nemesi e  coll'avidità eli  loi  cllo tlhlpomlavn. 
J  - . 
.  _  \.'  baci  e  carezze in ragione della  borsa più  ()  mono pionn, /1iHllornto 
'per la Gli  cera crudele (3), egli cantò in versi bollisHlmi  :mcllO  qual-
che cosa di  peggio di tutte le  follie  dello  NnmoHi  o  dolla el'udeltù, 
. delle  GIioere.  Del che non va certo scusato: ma doplorando il tra-
vÌamento della sua rnusa,  n011  è  da fal' mHraviglia eh'ogli fosse in-
tinto  della  p~ce comune.  Nel  secolo  di Augusto suona.  universale 
Fidillio  della  pace, ma è  un idillio  cantato colla sHto di viaeori (lei 
soldati della vittoria, guasti, effeminati  e  stanehi,  prima elle sodi-
<;.  sfatti di  str~vizi e  lascivie.  fr· 
)  .',.  Tibullo ha tanta dolcezza di sentimento e  soavit<\ di canto,  che 
~sulle prime può talvolta fare inganno al lettore  sull' apprezzamento 
dei soggetti men belli, ma nelle elegie per la Delia  si  manifesta  ac-
,_.  ,ceso di vero amore. Vi si trasfol1de intero, uomo e pOGta, co' desideri  >,  umani e  coi sogni, colle sue fedi e i  suoi dubbi;  Q innalza la.  donna 
-. amata,  si  che diventa una gran forza  operosa, luce  di  ogni suo 
-pensiero,  ragione  necessaria  della  sua  vita. E  quindi ogni altro 
i  sentimento dev'essere soggetto  all'amore della sua donna. 
l 
(l) II, 2,  19 e  sego  II,  5,  91  e  sego 
(2)  El. 6".  . 
(3)  ROR. i.  c.  Tib. IV,  13, 14. 
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La  pace  da  lui  sospirata in tutti i  suoi versi, è  la candida 
pace (l) che  diede  i  primi benefici dell'agricoltura.  Egli amò la 
campagna  quanto  può  mai  amarla un agricoltore nato poeta, si 
che dopo l'amore per la Delia fu questo il suo sentimento più vivo 
e costante. Come  lui tutti i  poeti dell'età imperiale amarono e can-
tarono  la  natura,  ma  ognuno  a  suo  modo,  onde in  ogni canto 
domina una nota particolare. E  anche guardando soltanto ai due 
principali poeti elegiaci,  che vissero  presso a poco nelle medesime 
condizioni, si  trova una rappresentazione della natura affatto  dir '  r/ 
versa.  In  Properzio  il  sentimento  della  natura  è  più largo; si . 
estende  al  mare,  ai  campi,  alla luna, alle  selve, alle  sp()nde  del  ' 
'fevare; in Tibullo si restringe  essenzialmente  alla campagna e ai 
lavori  campestri.  Properzio  cerca ne' campi (come  Catullo  nella,"  -
sua  Sirmione)  un  ricovero, un conforto, Tibullo li ama  come la\ 
propria  casa;  Properzio  ne' momenti  più  tristi  confida  i  ..&.poi'  . 
affanni  alle  piante, scrive il nome  della sua donna nelle cortecbe, 
'ribuUo  sente  la  felicità  dei  doni  concessi  ai  coloni.  Il  primo 
è  un cittadino che ama la campagna; l'altro, tuttochè  cavaliere 
ga~bato, è  un campagnuolo, che ama la sua .terr:a, :il  fiorir  delle 
messi, tutti  i  vari gradi, i  mutamenti dell'opere, le  diverse vesti  Y 
del suolo. In ciò,più  che  a  qualunque  altro  poeta,  sòmiglia  a.! .. ( 
Virgilio:  se non che in Virgilio  l'amore della campagna  diYentà~ 
amore di patria,  onde  il  poeta ana  vista  dei  campi"  esultanti di 
biade,  inneggia  all' Italia,  alla  magna  parens  frugum,  che  è 
insieme la magna parens virum; in Tibullo  le  descrizioni  della 
natura  acquistano  il massimo  splendore dalla presenza della sua 
Delia.  E  in fatto, le dolcezze della vita de' campi consolano l'anima 
di  Tibullo,  e  ingenerano un senso di tenerezza e  di desiderio in 
chi  legge  i  suoi versi. O  si compiaccia di ripararsi dagli ardori 
estivi all'ombra di un albero vicino al ruscelletto  che corre, o  dÌ' 
farsi le vesciche allg  mani  trattando  il bidente e  di  stimolare  i 
bovi più lenti; di  piantare a tempo i magliE  oli e annestare destra-
mente le piante fruttifere: lo si veda raccogliere in seno  e  por-
tare a  casa il caprettino  dimenticato per via dalla  madre,  sere-
nato nella speranza che i  raccolti si ammucchino  ogni anno  e  i 
mosti spumeggino nei tini (2), pare senza dubbio che queste sante 
(l) I, lO,  45 e  sego 
(2)  l, v.  8  e  sego 
,I  . 
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,?'~ gioie bastino  da sole a  farlo feliee.  Ma  quundo sogna elle ad esse 
,  prenda parte la Delia,  allora il suo sClltimouto si svolgo compiuto, 
,  'e arricchito  dai fantasmi della fantasia innamorata gli dotta j  versi 
. "più soavi che abbiano mai sonato  nella  liuglHt <Id Lai':Ìo. L'occhio 
"  della Delia che passa dalle  mossi  l'accolto  ai  tini  l'icolIni  a.  l(li  af-
-".." i:ìdati  è  un raggio  nuovo  e  bellissimo dlO ili  usf;t';t i  toso  l'i (loll'agei-
"',  ' 
.....,' . eDItore. Par che strepiti più sonoro il f['llllwnto  battuto  sull' aia, 
"I  e  i  piedi dei vendemmiatori cho pig'iallo lo u vo si lhenian ViiI  agili. 
LEI.. Delia che si avvezza a  cOlltaeo il  b(~stiallln, o  aee,ll'l}i':za lo sellia-
vetto che;' presa confidenza colla buona  patIr'olla,  l'jj  fn.  ei(~I'liOl'O o 
le scherza sulle ginocchia;  la  Delia.  cho  a.l'pro!l(lo  a  ral'(~  otnn'tn a 
/,  'Silvano  di  un grappolo per la buona VCHHlolllluia, di 11\1al(\I1O spigét 
,,, per le  biade abbondanti,  e  dello  s[\.(wo  vivaudo por la g"l'ogg-in  che 
.- 'egli ha protetto;  questa Delia  eh  e, rivorita da  Lutti,  IH'011110  eHm 
di tntto, onde lo stesso agricoltore po(\ta ::lÌ  e()lIl(liar',(l  di {~S!;ot· nulla 
in tutta la casa (l), questa Delia  manifoxta da xola tutto lo  1101-
,  ..... ~  cezze  dell'agricoltura accordate in  bella arUlonia  o  tutto allogra (l 
. ,'vivifica, come il favoleggiato  SOl'l'ixo  di  VOllnt'O.  (.lualllio  poi  olIa 
spicca le frutta più squisite por olr:t'il'lo  a  1\los:::;ala.  u  ad  (HlorarO 
il grande  amico,  tutta  cure  e  uttollziono  IHu'  lui,  g-li  SOl'VO  olIa 
itessa le vivande che gli prepara. di sua ma/lO  I  olla  ti ì vHIII;a  una 
.,..  figura piena di  verità e  di poesia, che iml1unol'H.  }l0r il gl'an cuoro 
,/ ' 
e la subl1me semplicità degli  antichi coloui.  NOll  al>hialllO qui Iwl-
tanto la descrizione dei lavori carnpostl'i,  ma. il pOOIlHl  (lolla  vita 
degli  agricoltori,  cogli affetti pHt  intimi,  eollo  ginìo  piil  l'm'e. l,a 
~ campagna già sl  bene  ritratta  da  Tjbnllo  divouta il fondo  dol 
",_quadro, nel quale  domina signora la figura.  di  Delia  . 
.  ~  TibuUo, religioso e supel'stizioso, como un suo eolono, V01Wl'a va 
:-' gli dèi nella solitudine dej  campi. Lo pompo tI«!!  <mIto llllieiaio non 
")1  erano per lui, e  al modo  di  un  antico  italico. (2)  ogli  adorava i 
.  .J Lari, i  Penati,  i  numi che, come lo.  doa Roma,  rapprmwlltavallo  in 
'sommo grado le qualità formali della prlsca rcligiono rOlll'llllL. Non 
ì,,,c'era pietra antica in un crocicchio,  non veechio  tl'oneo  abban-
'~:.donato sui campi,  a  cui non  donasse  serti di ilari;  volo  va  ogni 
nnno purificati i  suoi pastori,  cosparso  di  latte il }lj lllUlaol'o  dHlla 
dea Pale;  e  cosi celebrava le feste di carnVugutt, oll't'ondo  agli dòi 
(l) 5, v.21 e  sego 
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le  primizie dei frutti,  e  seguendo  coronato  di  mirto  la vittima da '-. 
immolare. Era affatto  naturale che adorasse  con gli antichi riti le 
antiche deità campef'tri il poeta che sognava costantemente la fe-
licità della vita nena rinnovazione delle  età primitive. Quando la  f 
Delia era malata,  egli credeva che le  giovassero le lustrazioni con 
gl' incantesimi (l), le in  vocazìoni di Trivia da lui fatte per nove notti -
con l'infula in capo  e  la veste sciolta,  e  una pia offerta di farina 
e  di  sale le rendesse innocui  i  sogni funesti. E oltre gli  dèi patrii 
venerati con tanta ingenuità di  culto, egli proclive per natura a 
tutte le  forme  mistiche, alle tradizioni in qualche  maniera poeti-
che, celebrò pure nelle elegie le divjnità orientali. Bellissimi  a  que- /' 
sto  riguardo  i  versi  dedicati  ad Osidde, .(2)  al dio  che non solo 
, \ 
co strusse con mano  industre il primo  aratro e  sollecitò  la terra  t\ 
affidandole i  semi ignorati, ma simile a Bacco sgombrò la tristezza'  \ 
dal  petto  dell'uomo,  ed  ebbe  cari  i  suoni,  i  canti, le danze, glf 
amorj, le  tis,ie  vesti  e  l'egizie  croeote. Oerto  doveva piacere a Ti-
bullo  questo gran simbolo dell'agricoltura e  dell'amore,  e  anche il 
soggetto poi doveva convenirgli  assai  bene per  de~tare dei versi 
che rompessero il tono uniforme  dell'elegia,  e  si legassero al tut- ~  " 
t'insieme con gran lode di Messala che  aveva  ordinate le  regioni 
del nume, diventate provincia romana. Anche dolla dea Iside cantò 
le virtù prodigiose,  attestate dai  numerosi voti, appesi per grazie  ~ 
ricevute alle pareti del tempio. È  noto ch'ella fu  adorata in Roma 
quando  gli oracoli propriamente detti non parlarono più,  e la loro. 
voce era passata  alle  maghe,  agli  astrologi e  ai pasto  fori (3);  a 
fra il barbaro miscuglio di numi e di riti tennero il primato i po~ 
posi riti orientali che meglio incitavano la fantasia  e il senso. La ~ 
Delia che,  come si  disse,  ci si presenta naturata aù immagine del 
suo amante, era anch'ella religiosa, superstiziosa e  ad~ratrice, oltre 
che di  altri numi, della dea Iside.  La quale contava appunto fra 
le donne il Il1aggior  numero de' suoi divoti; il che  facilmente  si 
spiega per la loro maggior  debolezza intellettuale e morale a  quel "'-
tempo, per gli incentivi pericolosi del  tempio e  dei luoghi circo- :. 
stanti, fatti ritrE.vo d'intrighi amorosi, e sopra tutto per la facilità 
di accrescere le colpe, aiutata e compensata dalla facilità di espiarle. 
(l) I,  5.  v.  11  e  sego 
(2) I,' 7. 
(3)  Y.  ApULEIO,  Met~ XI,  verso il fine. 
; ''''~l 
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Il solo nome della dea I8Me adorata in ltUllla  rielliall1:t  al  pensiero 
quanto giustamente fosse  tenuto  in  mala  falli Il  il ~IW culto. 
Ma ben altre cose vongono in llWlIh\  II'~gmld!}  i  lloehi  versi 
che vi  ha consacrato  'l'ibullo.  I  .. a  DoHa alrarllln:m  [Wl'  la  pur·te!lxa 
dell'amante, dopo  di  aver consultat.o tutl  i  gli  dM.  (~  {ll'OVOCltlti  più 
~volte  i  presagi  coi  sortiIogi,  l'inoI'l'o  IlOr'  auglll'ii  anello  alla ùea 
1"(1side.  E  cosi, come il poota  la lIlHllug-iua,  la (lglll'a  di'1la  modesta 
',~"'.ianciuIla, in mezzo  à  tanti  nll'otti  o  dl':-;idr'l'ii  diV<.H'ì:li  11  (un' lu  mag~ 
,  '_ gioI'  parte men  belli,  POl'tn.  llol  t.i'tupio Il' hido la :-;Ì!H,!('r'i1ù dei pro-
positi, la fede,  la poesia del  CUOI'O  nl!t' illllal;.m  ..  llollilHa il luogo 
, ~,  '  e le cerimonie. La Delia llOll  1Il0VO  ai  riti  Ilf'r  ~,;IH'vjl'n  alla.  moda, 
,  \- non per un fine  celato;  ella ~è  portata da HUWI'U.  l'lIn Wlll ha colpo 
.. ,;",_ da espiare,  non ha da.  chicIlm' p(wdnnn  I  olia pl'(wa, f'IlIIW :mlOl'O le 
'-".- ,detta, per la felicità  dell'Ulllanto,  O la  pt'tlg'hit't'a  il.lwata.  CI  il bnt-
~~~-r', .  -'tere  a:tfrettato  de' sistl'i  rispondono  all'aflÌln  110  dII!  HI.;Ha  l'anima 
"~  " ,innamorata. Il tempio diventa il rifugio flol  dolfll'I~;  li'  IÌglll't3. i go-
...  - .. -' 
. , 
, 
roglLfici  scolpiti sulle  p~tl'oti  si  uvvivalw l'  II:u'I11110  di  Hpm,.ì1IZa, o 
gli stessi sa.cerdoti non sono l'Hl i  fm'lJi (lol'lif-llatcwi  111'11t~  !~t)l'id(mzc, 
'j  mascherati  se~_sali di turpi n(lgo:r.i,  ma. sibhmw i  d,'~il\t·l·;t,.j dhilHln-
sieri di pace ,all'afflitta. faneiulla.  1<1  il pOt!ta IWI'J"l Hl  (:ara  lJwlUorin. 
.della purezza dei  riti, che sobbmw  siano stato  t!oltl:-;n  hl  i~OUC{\!lit(! 
speranze, riprega la dea. di aiutarlo,  ll(!l'du\ 11.1,  J)/!lÌ1l  (~opoI'fa di ean· 
dideyesti  abbia a  Mdere  innanzi  alln  ::'UC:l'O  l'w~rlio  dI>!  toulpl0, o 
con le chiome  disciolte  l'icantal'e  por  l'f'wliuH'ulo  di  g"l'H7.io  duo 
volte al giorno le  lodi  divine.  Puro ill  V(ll'O  c~ho la don  t-;itlo  o il 
culto e  il soccorso sperato, tutto  dHhba  (ISS(H' HOKtrutt()  allo  cod-
.  monie che la Delia ha si religiosaruouto  compiu tu. 
't  i.  La poesia di 'l'i  bullo,  s'ò già dotto, :-l'iulbl'nl:t  quasi  :-lomln'(~  IL 
~ .. un senso  di~~Y~Jflel'lt~zia  ..  Lo spirito agitato, umtabito,  no' rapidi 
., trapassi fermasi più volentieri sopra lo  id(ln Ulalìneouidw, ()  :meho 
ne' momenti sereni, più che non si aùlmu!lol1Ì  alla gioia.  paro n!w 
la rivesta, accogliendola, di una leggera tiu  tu.  di llwlauOOllintl (101-
·cezza, simile al velo  sottilissimo che tompm'a, l'll:l.xul'l'O  <lol  llostl'O 
cielo,  e  lo fa tanto più. bello,  Non  solo  quando  tigli  Ol'n.  malato, 
lontano dalle persone più care, dopo  di  aVOl'  m:tlltlato  un HaluLo Il 
Messala e  agli amici, gli ricorre  l'idea  tlfliin.  UlOl'tll (l), ma allol'a 
che sano, nel fiore  della giovinezza si sento avviuto nll'HHHH'o dulia 
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Delia, e per l'amore rinuncia alla gloria e si accontenta pur anco di 
passare per un pol!!,one (l), la sua fantasia gli mette innanzi l'ultimo 
dì della vita. Nel  primo  caso il pensiero della morte  lo spaventa, 
perché in paese straniero non ha vicina la madre nè la sorella che 
gli  rendano i  pietosi uffici,  e  sopra tutto perchè non ha modo  di 
vedere la Delia: nell'altro Ìnvece accarezza il tristo sogno, cantan-
done da par suo tutti i  particolart E  ne riesce un  quadretto stu-\ 
pendo  nel  quale la Delia fa dolce  anche  la morte  al moribondo 
poeta. « Che i  miei  occhi si  fissino  in te quando. giunga la mia uI':' 
tima ora; che io  possa,  spirando,  stringerti, ° Delia, con la mano 
morente! E  tu mi  piangerai disteso sul feretro già pronto per es-
ser arso, e mi darai insieme lagrime e baci. Mi piangerai, si, o Delia, 
ché non hai tu viscere di  ferro, nè cuore di sasso (2).» Lascia per 
un istante  il lugubre  pensiero,  ed  esclama «Amiamoci,  o  Delia 1"-
mia,  finché  n' è  concesso,»  ma vi ricade subito,  soggiungeIldo: 
« già, t~to verrà la morte coperta di  nero velo.»  Mentre non sa 
liberarsi dai fantasmi  più tristi,  si compiace  che la Delia col suo  J'  , 
amore li renda poeticamente soavi. Cosi  quando, pel  caso che do-
vesse morire, si rivolge a  Me8sala, perchè abbia cura di  fm'e  in-
cidere sulla sua tomba:« qui  riposa  rribullo  rapito  da  morte cru-
dele  mentre seguitava Messala  per terra e  per mare »,  amore, a 
suo  conforto gli fa  sognare 1'Eliso, al quale Venere stessa conduce 
i  teneri amanti. «Quivi canti e  danze,  quivi suonano  d'ogni  parte 
soavissimi gorgheggi di uccelli vaganti, spontanee frondeggiano le 
cassie,  e  per tutta la distesa de' campi ride di  rose il  suolo fertile 
e  odorato. Cerchi di  giovani e  di fresche  fanciulle  scherzano in-
torno, mescendo continue scaramuccie d'amore. » Ma ben poco dura 
la gioia di  quella beata primavera, e  già vede il poeta profondarsi 
nella cieca notte le scellerate dimore, intorno alle quali strepitano 
i  fiumi  infernali. «  Infuria rrisifone  che ha per crine orribili an-
gui annodati, fuggono  di qua e di là le  turba dannate,  e  presso le 
(l) I,  l. 
(2) I, 3. v. 57 e sag.  Non  occorre dire che qui e altrove  la  sbi!!dita 
versione in prosa è ben lontana dal riprodurre  nella sua efficacia  il testo 
latino. Giosuè Carducci, dando  in prosa italiana  alcuni  versi  di  Tibullo 
(Bozzetti  e Scherme, 1889, pago  234) si dolse  di non  essere un buon tra-
duttore; ma in verità io credo che il  buon traduttore di  TibuUo  non  sia 
ancora nato, e che tarderà di molto  a  venire al  mondo. 
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nere soglie stride co' suoi serpenti  Cerbero, guardiano  deUa bron~ 
zea porta. » Descri  ve  quindi (lavorando un po' (li  maniera, come fa 
rarissime volte) i  tormenti di famosi  dannati, cl' Issiono, di 'ritio, di 
Tantalo  e  delle  Danaidi,  e  augura  quel  tremondo  soggiorno  a 
chiunque abbia recato  offesa al suo amoro. Quanto più la sua anima 
i'  spaventata da que' sogni cl' inferno, tanto piìl caro ° inaspettato 
è  :U oonforto che le prepara l'amaro.  Il poeta con un  passaggio dei 
I (,piilfelici (anche per lui, che  ne ha pur tanti  di helli) dà fl!Ori  su-
'~bitamente in  que' versi meravigliosi ~ al tu casta JJ?'ccoP ?7zaneas, 
", ma tu, deh! restami fedele, o  mia Delia •... 'l'i  VHrrò improvvisa-
"'mente  dinanzi, senza che niuno mi ti annunzi, oude ti debba parere 
'ch'io ti sia mandato dal cielo.» Non c'è in lni  esultamm  di  gioia, 
non  serenità  veramente tranquilla,  ma,  como  un raggio  di.  sole 
. nella tempesta, amore ricrea di una  cara visione ìl suo spirito che 
'''è sempre agitato; la Delia è  per lui la riva afferrata dal naufrago, 
<: 
t  a  'cui  non guarda con  giubilo, ma col  sorriso  di  llOl'SOna  stanca 
e  pur sempre mesta. 
Questo  senso predominante di  mesti;.-;Ìa  non  fu,  a  dir  vero, 
I  "  particolarmente proprio  di  Tibnllo,  ma  P ilI o  mono (li tutti i pouti 
_  ,:,ideIl' età di Augusto,  e  altresi  della  genol'il;.-;iono  dto la lwoeo{]ott8. 
-Uopo  tante guerre, o meglio, dopo tanto e:U'nHieino  dOlllostiche era 
diventato universale il desiderio  di pace; (~ poiclH\ por lo COIHlizioni 
dello  stato e della morale pubblica e privata, i  mozzi tentati riusci· 
vano insufficienti a soddisfarlo, s'ingenol'ò negli animi abbattuti un 
senso  abituale di malinconia.  Già mezzo  secolo prima di  Augusto 
i  due più grandi poeti ne mostrano, tuUochè in  modo diverso, la 
via in'utilmente seguita per vincere questa. malattia dolIo spirito. 
Lucl'ezio  che  aveva  veduto  da  fanciullo  le  lotto  tremendo  fra 
Si1la  e  Mario, il foro  e  le strade  di  Roma coperte  di  cadaveri, 
e  tanta strage dì  fratelli intorno alle mura di porta Collina, quanta 
n'era stata per Annibale sui campi di Oanne, e intere vopolazioni 
proscritte, e  città messe aU' a_l:l.ta,  cercò disperato  un rifugio nella 
meditazione  de' grandi problemi della natura. Ma mentre dal ben 
7]->  turrito tempio della sapienza sognava di libeeal'o la umanità dagli 
", . _  . affanni, non trovò pace nè  m~co per il suo spirito, o  la grande 
~.  potenza di poeta non valse che  a  fare più desolante  il  grido  di 
i_  dolore che scoppia dall' immortale suo  canto.  Unico por 1'ingegno 
"> -·.e  p er l'arte, ma pari del  rimanente  ai  giovani  del  suo  tempo, 
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non ha  un momento  di  gioia tranquitla nè pur quando crederebbe 
di esser felice:  è scosso irresistibilmente nelle ore più liete da pen-
sÌel'i  tristissimi,  onde in un solo  carme brevissimo 1'ebbrezza dei 
suoi godimenti si accompagna alle malinconie della morte. E que-
sta eredità di mestizia passò ai figli  dell' età imperiale. Posarono  < 
le armi, ma le vere gioie  della pace del  cuore  rimasero tuttavia 
un desiderio. Lo splendore, la magnificenza, la eleganza non ser-_ 
virano se non di  orp~lo alla  corruzione morale, ch'era sempre là 
stessa; e  gli animi,  nel silenzio de' grandi fatti che ne svegliasserC\ l' 
la virtù addormentata,  senza  fede  nella  patria, negli Dei;  in se  < 
stessi, senza un nobile fine  nè una grande speranza, cercarono un  . 
<  / 
rifugio  nella solitudine dei campi, o  un assopimento  ~nella sfrena-
tezza de' piaceri viziosi. Perciò  appunto gli scrittori di elegie riu-
scirono  originali,  perchè il sentimento  elegiaco  era  del  sec010,-"  \ 
Properzio nel vigore  degli anni,  quando più spasima di amore per  -: 
la Cintia, si piace di descrivere  i  suoi funerali, e affretta il desi:d 
derio  dell' amOre col pensiero  della  morte, (l)  ...  oculos satiemus/ 
amore, nofXJ  tibi longa venit neo reàilura dies; in Virgilio la dolce 
lùalinconia è  una delle  qualità pill segnalate, e in Orazio, o ch'egli  \  .. 
canti gli amori, l' amicizia,  o  la patria,  trapela sempre un  senti~ 
mento  di tristezza,  che si fonde  talora coU' umore satirico, ma che· 
in fondo  è  tristezza (2). 
LA.  qualità che differenzia Tibullo dagli altri poeti è la soave 
bontà del cuore, la tenerezza intima  colla  quale  significa la sua 
mestizia. Per questo  riguardo  non ha  riscontro  se  non  col solo 
Virgilio. Egli conosce i  suoi difetti e li confessa colla ingenuità di 
un fanciullo:  si duole  d'ogni  pensiero, d'ogni  riflessione  che gli 
sembri men  bella:  onde  se  spinto dalla  passione  contrastata ri-
corre alle  astuzie di tutti gli amanti, sente il bisogno  di trovare 
una scusa, se  ne' momenti più concitati gli scappano aspre parole, 
non  si  acqu~ta se  non chiede  perdono a  chi le ha rivolte. E  in 
fatto,  quando ardente d'amore non può entrare nella casa ben cu-
sta'dita della Delia (3),  insegna, si, all'amante il modo  di  deludere 
i  guardiani, ma si fa forte del  consenso di Venere, della dea che f~ 
(l) III, 4.  17 e  sego  III,  7.  23. 
(2)  V.  VERRALL,  Btudìes  in the Odes or Hm'ace. 
London,  1884. 
(3) 1. 2. 
Vol. XXV, Serie III - 16 Gennaio 1890. 
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favorisce gli amanti arditi;  e  se confessa che  durulldo il dissidio 
cona Delia aveva amoreggia.to  con altre donne (l), tempera H tra-
scorso  coll'intervento di  Venere che ne lo distolse, dchiamandogli 
alla mente la sua cara padrona. Più tardi, disingannato  palesa al 
marito della Delia gli accorgimenti usati per intondol'Heln. con essa 
-copertamente,  ma ad attutire la coscienza che gli rimorde  chiedo 
· 'perdono (2) dell'offesa non medHata, soggiullgendo: «fu p(\1' e01l1undo 
·  i  ):li Amore; e chi oserebbe azzuffarsi cogli Dei  ~» Lo stosso si osserva 
anche in cose di minimo conto. 
.  È  noto l'uso degli antichi Greci  e  Romani  di  star';-,;i  (linanzi 
)' );ttlIe porte dell'innamorata,  di  coronarle di  fiori,  (li  eO::llltU'g(wlo  di 
-·vino,  di baciarle, di  versarvi  per  segnale  un  qualcho  unguento  - . 
..  'odoroso  (3). Or bene,  'l'ibullo nella elegia seeoudn, dw per la con-
, 
\~. 
tenenza appartiene alle cantate dei  gozzoviglianti not.tul'ui  an:~~{O_ 
p.a.a't~~6y.  prorompe in invettive contro la-llOl'ta ~;empre ehiuKa della 
casa di  Delia.  Più volte,  come gli altri poeti  elogiarli, aveva trat-
tato lo  stesso  argomento  .. Anch' egli aveva  appeso  lo  ghil'lantle 
al!e soglie; nel bollor giovanile aveva pensato  a  inI'l'angor  lo im-
poste, _aveva cantato ma  inutilmente  i lln  an.t:: i  alla  1l0l'ta. ello  per 
aprirsi voleva esser battuta con una. manata d'ol'o (.1), o alludondo 
al terzo (5) amante che ba~icava presso la pOl'l:n, dolla.  DoHa,  disse 
che costui fingeva  di  pa.ssar oltre, e  tornando salotto, pOI'  dar se-
gnale, si rischiarava più volte. Ma nella seconda (:)logiil, como s'è 
detto, inveisce contro la  difficile  porta  di  Delia, e  vnole  eho  la. 
~ 'pioggia la sbatta, e  per comando di Giove la colgano i  fulmini. ]1: 
qui con questo sfogo d'ira  ogni  altro  poeta  avrebbo  finito;  ma 
',;...  Tibullo non si  dà.  pace· di  aver proffe.rite si dure  parolH, e  chiede 
-:  \  perdono delle offese lanciate da pazzo, chianiaudo ~.!()pra il suo capo 
.•  i. fulmini scitgliati contro la porta. Tanta è  la.  dolccy,.t::a, la soa.vitù 
asI suo  animo, che si manifesta anche parlando  di  spranghe  o di 
,-'asSi, i  quali per virtù del  poeta diventano  cosa viva Cl  <~l'gomento 
·  -~ 4f tenerezza. 
(l) T. 5. 
(2) I. 6. 
(3)  PLAUT. Cure. 1,2, 57. LUCR.  IV, 1170-73. PROPER. I, lO, 42,  e 
sego HOR. I, 25, III, lO. Ep. XI. 
(4) L  5. Y. 67. 
(5) Id. v. 72. Non frustra quiclam jCfm nuna in limina  lJer.'~tat. 
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Una sola volta parrebbe non  si pentisse di dire parole jngiu~ 
riose,  quando  cioè si lascia andare contro la vecchia infame che 
ageyola per danaro le scappate di  Delia. Non gli basta che la  per~ 
versa « si sfami di carni crude  e  si abbeveri di fiele la bocca san-
guinosa, che dolenti le vagolino  intorno  le  ombre  degli  amanti 
infelici,  e  sopra il suo tetto ululino  continuamente le upupe ma-
laugurate: » vuole che «rabbiosa di fame vada cercando intorno 
ai sepolcri l'erbe e  le  ossa avanzate alla voracità dei lupi, e corra 
nuda urlando per la città, inseguita di trivio in trivio da una turba 
di cani arrabbiati.»  I  suoi detti feroci  corrispondono alla  dispe-
razione dell' amore contrastato da un ostacolo insuperabile, che è 
cagione della sua rovina e  della  depravazione d~lla Delia; ma con  f 
tutto  ciò, dopo la fiera tirata il poeta deve pur avere un conforto, 
~  e  glielo  dà il pensiero  che « c'è un dio  per gli amanti e  che Ve-
nere incrudelisce  contro  gli  empi che rompono  le sue leggi'  (l). » 
A  questa  sua  natura,  doÌce,  espansiva,  deve  'ribullo  1'ec-
cellenza ot'iginale  delle  elegie.  Fu si forte in lui,  che  si  palesa 
intera senza intermezzi ne' versi, nè gli potè contro l'esempio degli" 
altri  poeti,  nè  la  scuola  degli  Alessandrini,  diventati  necessari 
modelli al suo tempo. L'arte vi si accordò  talmente, che, squisita 
sl nella composizione delle  elegie  come nel significarne i  partico-
lari, è  così bene dissimulata che sembra anch'essa una qualità na-
turale. È  mirabile questo accordo di natura e  di  studio, per cui il 
poeta sdegnando certe altezze  che non  eran  per  lui,  chiuso  nel 
suo cerchio, non ampio ma tutto suo,  di  pensieri e  di affetti, ma~ 
, 
liifesta il suo  animo  aperto, onde al lettore  delle  elegie nulla  ri-.\ 
~  mane  oscuro  od  incerto,  come  a  chi l'udisse in un soliloquio  il. -=- , 
notare via via tutto  ciò  che  gli passa per la mente, e  lo  allieta, 
lo  turba e  lo affanna. ·In tal guisa Tibullo  produsse opera scevra . 
-~  ~. 
d'imitazione, e  pih di  altri,  ch'ebbero  fo"rse  maggior  forza  cl' jn-
gegno,  diede la vera elegia romana.  "  " 
"Quanto  alla Delia, giova ripetere  ch'ella fn quale il poeta l'im-
maginÒ e la ritrasse. A' primi sospetti sulla infedeltà di lei, egli con-
I 
serva tuttavia intero il  suo amore, e qualltunque in note più malin-
coniche, il  suo linguaggio è sempre espansivo, intimo qual era prima. 
Quando più crebbero i sospetti, o le difficoltà perchè la Delia potesse 
essere tutta sua, egli oppone alla realtà dei fatti i sogni più belli (2), 
(l) L  El.,  5. 
(2)  L  El., 2. 
\  ' 
• 
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..  e sia che riviva per questi ne' suoi passati propOi:liti e nelle speranze, 
o mandi angosciosi lamenti, la Delia  è  pu1' sempre il gran soggetto 
della poesia dell'amore. Anche più tardi non può vivere senza di lei, e 
si adatta a  non essere il solo suo amante, disposto a soffel'Ìre ogni 
strazio, a  chiedere perdono  di  colpe non sue,  a  stl'aseinarsi pBr il 
tempio carpone sui  ginocchi,  a  coprire  di  baci  le sante soglie  e 
sbattere H  tormentato suo  capo  suUa  porta saerata. La Delia era 
ancora una grande potenza di donna.  Ma  ben  flivol'sa  ell'appare 
nell'ultima elegia (l). In questa l'arte tibnlliana è  sempre gl'ltrHle, 
sempre la stessa. ma  si lascia sC9ygere da sè, appunto  pOl'ehè non 
è, per cosi dire,  assorbita dall'anima che si trasfondo. Non c'è il 
sentimento, non la dolcezza di  Tibullo,  e  pur dovo qunsta appal'e, è 
più simulata che vera. Laddove nelle altre elegie Tibullo  parla alla 
Delia come a  una dea,  qui la riguarda como ulla pocnatl'lce.  glIa 
che, come 1'idea dell'amore, stava SemprE)  sopra tutto o tutti, non 
si  rileva  qui  nemmeno  sopra  la  madre che si  prosta a  ignobile 
ufficio, non sopra il gonzo marito,  né sopra la :1paventevolo HtW01'-
~ 
dotessa di Bellona. Il poeta che vorrebbe guadagnnl'la  n  :;;ù  colla 
rigida custodia,  e  coi castighi minaeeìati dall'oracolo,  (là  n  divo" 
dere quanto poco  darebbe pel' acquistarla. B  li'1:l. l'ira, e  la golosia, 
in  tono  misto  di scherzo e  d'ironia si  oLleo  por  grw.rdiano  doIla 
Delia al marito  di lei,  cui confessa  di avel'O ingannato, ()  <lichial'a 
poi con che 'frivole cautele avrebbe esercitato  H  suo  uffleio,  te-
nendo lontani da lei i  vagheggini azzimati~ che movono sciogliendo 
le  pieghe  della larga toga: o,  còme  --direbbe  Orazio,  camminano 
geometrizzando, Tibullo non  è  pH.l  lui in questa elogia; e la Dolia, 
la fanciulla  da poco,  che per l'amord del poeta Gl'a  diventata.  nna. 
. potenza. serenatrice  della  vita,  un  tesoro  di  bontà, di  gTa.zia.,  di 
sentiment01 tale da fare invidia alle ponne più ricche di ogni pregio 
e  virtù, rallentata la fiamma d'amore del suo poeta, la Delia. to!'na 
ad essere una donna da nulla qual' era prima;  e  tanto più  baSH:k (li 
prima,quanto l'àvvilirol1o i  suoi molti peccati. 
O«ORA'l'O  00010«1. 
(l) El.' VI. 
, 